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Nell’atteso vertice sulla difesa
continentale votano il testo finale
di sostegno a Kiev 26 Paesi su 27.
Si sfila la sola Ungheria di Orbán,
che in un’intervista definisce l’Ue
«un leone sdentato», spiegando
che gli altri leader promuovono
pubblicamente l’adesione
dell’Ucraina all’Ue, ma in privato
condividono le stesse perplessità
di Budapest: «Lungo i corridoi non
siamo soli...», tuona il premier ma-
giaro. In realtà la posizione della
maggioranza dei Paesi membri è
chiara; quanto a sostegno politico
emilitare. Ed esplicitata ieri in una
frase entrata a sorpresa nel docu-
mento approvato dal Consiglio eu-
ropeo: l’Uemantiene il suo approc-
cio di «pace attraverso la forza», si
legge nelle conclusioni del primo
giorno di summit; che, pur senza
una capitale, conferma a 26 «l’in-
crollabile sostegno all’indipenden-
za, alla sovranità e all’integrità ter-
ritoriale dell’Ucraina all’interno
dei suoi confini internazionalmen-
te riconosciuti».
La strategia prevede dimantene-

re ben forniti gli arsenali di Kiev:
«Capacità militari e di difesa com-
ponente essenziale». Nulla di fat-
to, però, per l’idea che da giorni

L a «coalizione dei volen-
terosi» si è riunita a
Londra a livello milita-

re per preparare un contin-
gente da dispiegare in
Ucraina, come garante del-
la sicurezza in caso di ces-
sate il fuoco. Il premier bri-
tannico Keir Starmer ha di-
chiarato: «Che si tratti di
ciò che potrebbe accadere
in mare o nell’aria, o nella

difesa dei confini, questi
piani stanno prendendo
forma». La riunione è stata
ospitata, ieri, dal capo di
stato maggiore della Dife-
sa del Regno Unito a Nor-
thwood, l’ammiraglio To-
ny Radakin. Fra la ventina
di paesi era presente an-
che l’Italia con un «team
di pianificazione» a livello
di capi reparto della Dife-
sa. Alla riunione non ha
partecipato il generale Lu-
ciano Portolano, capo di
Stato maggiore. L’Italia ha
un caveat politico ben
chiaro dichiarato dal presi-
dente del Consiglio, Gior-
giaMeloni: «Nonmandere-
mo soldati italiani in Ucrai-
na» se non ci sarà l’egida
dell’Onu. Al contrario, in-
glesi e francesi, vogliono
mettere in piedi un contin-
gente fra i 10mila e 30mila
uomini, che non verrà
schierato sulla linea del
fronte, tanto meno come

forza di interposizione.
«I russi hanno ribadito

innumerevoli volte che
non accetteranno mai
truppe occidentali/Nato
in Ucraina», fa notare il ge-
nerale in congedo Giorgio
Battisti. Per il ministro de-
gli Esteri britannico, Da-
vid Lammy,Mosca non de-
ve avere alcun «diritto di
veto» sullo schieramento

«di una forza di pace». Fra
i Paesi che hanno parteci-
pato alla riunione operati-
va voluta da Starmer solo
Regno Unito, Francia, Sve-
zia, Danimarca e Australia
hanno dichiarato che so-
no pronti a inviare truppe.
Canada e Finlandia sono
aperte a partecipare e stu-
diano alcune opzioni.
Il governo di Varsavia, il

più vicino all’Ucraina e in
generale i Paesi dell’Est

pro Kiev, preferiscono evi-
tare un coinvolgimento di-
retto. «Non abbiamo in
programma di inviare trup-
pe polacche in Ucraina,
ma forniremo supporto lo-
gistico e politico ai paesi
che lo desiderano», ha af-
fermato il primo ministro
polacco Donald Tusk. I
Paesi baltici (Lituania, Let-
tonia ed Estonia) potrebbe-
ro scegliere la stessa linea
o inviare piccole unità.
«Stanno discutendo qua-

li paesi potrebbero interve-
nire e la catena di coman-
do e controllo - spiega Bat-
tisti -. L’egida Onu come
vuole l’Italia la vedo dura
per il diritto di veto di Rus-
sia e Cina in Consiglio di
sicurezza». Dave Pares,
portavoce di Starmer, ha ri-
badito che non si tratta «di
un semplice focus sulle
truppe. Stiamo parlando
di protezione in aria, in
mare e di tutta la pianifica-
zione operativa necessa-
ria».
Il piano prevede la dife-

sa di città, compresa Kiev,

a cominciare dalla prote-
zione antiaerea, di obietti-
vi critici come le centrali
elettriche, le raffinerie, ma
pure il grande porto di
Odessa. «Un dispiegamen-
to del genere significa ave-
re appoggio aereo, magari
fuori dall’Ucraina, navale,
un robusto numero di eli-
cotteri per non parlare del-
la logistica. Se decidi di
schierare 30mila uomini
devi impegnarne, per le
turnazioni, almeno 100mi-
la».
Il premier Starmer ha in-

contrato i generali presen-
ti. Prima ha voluto, non a
caso, realizzare una visita
simbolica alla base della
Royal Navy di Barrow per
il varo del sottomarino nu-
cleare di ultima generazio-
ne Dreadnought. Una sor-
ta di avvertimento alla Rus-
sia.
La «coalizione di volonte-

rosi», su richiesta ucraina,
dovrebbe anche consiglia-
re e addestrare l’esercito
di Kiev. La Turchia «può
contribuire alla forza di
mantenimento della pace,
se le parti concordano di
istituirla per risolvere la
guerra tra Russia e Ucrai-
na», ha detto il presidente
Recep Tayyip Erdogan in
un colloquio telefonico
con Donald Trump. Batti-
sti è scettico sui «volente-
rosi» e sottolinea che pur
con le truppe lontane dal
fronte «se i russi decidesse-
ro di bombardare si ri-
schierebbe il conflitto
mondiale».

di Roberto Fabbri

N emmeno Donald Trump,
che pure dimostra di vo-
ler assecondare certi dise-

gni delCremlino pur di autonomi-
narsi Grande Pacificatore, può
davvero fidarsi di Vladimir Putin.
Lo ha dimostrato in questi giorni
l’imbarazzante diffusione da par-
te del Cremlino, definita «voluta
disinformazione» dalla stessa in-
telligence Usa, della falsa notizia
dell’accerchiamento di truppe
ucraine nel Kursk russo: Trump
l’ha nonostante tutto data per
buona, ma rimane il fatto che ad

avvantaggiarsene è stato Putin,
che ha finto di fare una gran con-
cessione promettendo la vita sal-
va ai nemici «circondati» che si
fossero arresi. È, in piccolo, la ri-
prova che il bluff di Trump è stato
già visto a Mosca: il presidente
Usa pretendeva di sciogliere il
complesso nodo ucraino «in 24
ore», poi diventati «pochi giorni»,
ma la verità è che il bandolo lo
tiene Putin, il quale ha bisogno di
tempi lunghi e probabilmente
non intende affatto fermare que-
sta guerra.
Con il passare dei giorni, in real-

tà, cresce soprattutto in Europa il

timore che il vero obiettivo di
Trump non sia tanto il consegui-
mento della pace inUcraina, ben-
sì lo sganciamento degli Stati Uni-
ti dalla Nato. Un disegno isolazio-
nista che sembra ricalcare la bre-
ve parabola di unmovimento po-
litico chenegli anni Trenta delNo-
vecento si chiamava guarda caso
America First, e che ebbe come
capofila il celebre aviatore Char-
les Lindbergh, accusato all’epoca
di flirtare con Adolf Hitler mentre
propugnava un «pacifismo pa-
triottico» e la necessità di abban-
donare al loro destino gli europei
aggrediti dal Terzo Reich. Analo-

retroscenail I «volenterosi»
in ordine sparso
Solo Londra e Parigi
per l’invio di truppe
Con loro Svezia, Danimarca e Australia
Canada, Finlandia e Turchia possibilisti,
mentre frenano Polonia e i tre baltici
L’Italia chiede una (difficile) egida Onu

di Fausto Biloslavo

MEDIAZIONI
La presidente del
Consiglio Giorgia Meloni
copresiede
con i premier di Olanda
e Danimarca
la riunione
di coordinamento sul
tema delle migrazioni,
prima del summit UE
Ucraina e difesa comune
sono stati i temi sul tavolo
A sinistra, il premier
britannico Keir Starmer

Il Cremlino ha già «visto»
il primo bluff di Trump
Starmer e la linea accorta
Donald voleva sciogliere i nodi in fretta
Londra sa che gli accordi vanno difesi

l’ analisi

Ieri il vertice a Northwood, nel Regno Unito
Il portavoce di Starmer: «Stiamo parlando di
protezione a tutto tondo, in cielo e in mare»
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